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Tecniche di avanguadia per la coltivazione in serra, in Israele

Tornare indietro sulle pensioni?
Rischioso con il calo delle nascite

L’ACCORDO

ROMA «L’Italia sta investendo
troppo poco per rinnovare
l’agricoltura. Negli Usa l’ammi-
nistrazione Trump ha stanziato
10 miliardi di dollari per infra-
strutture e digitalizzazione del
settore; in Francia il presidente
Macron ha previsto un budget
di 3 miliardi di euro. Da noi po-
co e niente nonostante l’Italia
nelle classifiche europee sia tra
i paesi più arretrati nell’innova-
zione digitale e nelle infrastrut-
ture dedicate all’agricoltura».
Massimiliano Giansanti, presi-
dente di Confagricoltura parte
dai numeri per spiegare il senso
dell’accordo di collaborazione
con lo Stato di Israele che firme-
rà martedì assieme all’amba-
sciatore a Roma Ofer Sachs. In
attesa dell’intervento pubblico,
gli imprenditori si rivolgono
quindi direttamente al Paese
più all’avanguardia in agricoltu-
ra per cercare di colmare i ritar-
di. «Non dobbiamo accontentar-
ci – aggiunge Giansanti – di sa-
pere che il nostro export agroali-
mentare è passato in pochi anni
da 27 a 41 miliardi di euro. Dob-
biamo essere ancora più compe-
titivi, più innovativi e sempre
più sostenibili nei processi pro-

duttivi. Da tutti i punti di vista:
ambientale, sociale, economi-
co». Lamarcia in piùdi Israele –
nel 2017 secondo Paese al mon-
do per numero di start-up
pro-capite - trova origine nei
consistenti investimenti in ricer-
ca e sviluppo: il 4,1% del pil con-
tro l’1,3% italiano. Ai confini del
deserto, con un clima davvero
ostile (quasi ovunque arido e
con limitatissime risorse idri-
che) Tel Aviv è all’avanguardia
nello sfruttamento razionale
delle acque per l’irrigazione e
l’allevamento, nello sviluppo di
sementi (produce oltre il 40% di
semi e piantine di pomodoro
utilizzato in Europa),
nell’agro-tecnologia.

IL MODELLO
«La stretta relazione tra mondo
produttivo e ricerca scientifica,
è unmodello da perseguire», af-
ferma il presidente di Confagri-

coltura che nel corso delle fre-
quenti missioni compiute a
Israele ha avuto modo di visita-
re alcuni centri di ricerca
all’avanguardia nel mondo e
ora coinvolti nella collaborazio-
ne: il Volcani Center, l’Agricul-
tural Research Organization, le
Facoltà di Agraria della Hebrew
University, l’Arava Institute e il
Blaustein Institute per la ricerca
sulla desertificazione della Ben
Gurion University. Istituti che
hanno avuto un ruolo determi-
nante nel creare una moderna
agricoltura la cui immagine
non può essere più solo quella
del contadino col forcone inma-
no. La collaborazione ita-
lo-israeliana si pone piuttosto
l’obiettivo di concretizzare pro-
getti di agricoltura 4.0 e di preci-
sione, spingere sulla robotica e

favorire i progressi della geno-
mica applicata e della shelf life
delle produzioni, la durata cioè
degli alimenti. Estremamente
interessanti in riferimento alle
esigenze italiane e in particola-
re all’agricoltura delMezzogior-
no, sono gli innovativi impianti
di irrigazione a goccia, le colti-
vazioni idroponiche senza suo-
lo, la solarizzazione del terreno,
il riutilizzo delle acque reflue
anche urbane, la zootecnia. In-
dicativo il primato mondiale
nella produzione di latte: a
Israele unamedia di 120 quinta-
li per vacca a fronte dei 93 degli
Usa, 75 del Giappone e 60
dell’Europa. I rapporti tra Con-
fagricoltura e Tel Aviv sono ini-
ziati con l’Expo2015aMilano.

CarloOttaviano
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`Intesa tra Confagricoltura e Stato ebraico
per importare le tecniche più innovative

POTRANNO ESSERE

UTILIZZATI IN PARTICOLARE

AL SUD I METODI

DI IRRIGAZIONE A GOCCIA

E LE COLTIVAZIONI

SENZA SUOLO

Siamo il secondopaesepiù
vecchioalmondo, e le culle
sonosemprepiù vuote. Tanto
chenonsolo ci sonopiùgiovani
cheanziani,maaddirittura più
ottantenni cheneonati. E
nonostantequesto, ci
intestardiamoavoler
anticipare l’uscita dei
lavoratori dalmercatodel
lavoroattraverso la famigerata
“quota 100”, scelta che è in
evidente contrasto con
l’evoluzionedemografica.Non
sipuò cioè far spallucce di
fronte ad calodelle nascite di
carattere “strutturale” (cit.
Istat), cioènonpiù legato alla
crisi economica.Nel 2017 sono
nati 458.151 bambini,mentre
l’annoprimaerano stati piùdi
473mila.Uncalo di 15mila
unità chealimenta l’emorragia
in corsoda anni, complice il
costante calo della fertilità, per
cui rispetto al 2014 ci sono45
mila “lieti eventi” inmeno, che
diventanoquasi 120mila in
menodel 2008.Una spirale
negativa che trascina verso il
basso crescita e benessere
futuro.Ancheperché, prima
diminuiscono le donne in età
riproduttivapoi il numero
mediodi figli per ciascunadi
esse (si è passati dal 2,1 del 1945
all’1,32attuale), con la
conseguenzache in futuro
sarannoancoradimenoquelle
in grado invertire il trend. Che
fare?Se si vuole fermare questa
tendenza ènecessaria una
rispostaaltrettanto strutturale.
Innanzitutto sulle scelte
pensionistiche.Ora il governo
sembrapropendere versouna
duratadella “quota 100” solo
triennale, e perdi più

decurtando l’assegno
pensionistico (dal 3% finoal
22%),mentreApe sociale e
“opzionedonna” dovrebbero
essereprorogati solo di un
annoenondi tre. Una
contro-controriforma,quindi,
menopesante di quanto
inizialmenteannunciato.
Tuttavia, di fronte
all’allungamentodella vita e
all’invecchiamentodella
popolazione, la soluzionenonè
tornarealle regole di anni fa,
macostruire un sistema
diverso, ragionando sul lungo
termine, incoraggiando forme
diprevidenza integrativa,
rendendopiù flessibile l’età
pensionistica e aiutando le
casseprevidenziali a sostenere
il rapporto tra contributi ed
erogazioni. Inoltre bisogna
tenere contodell’apportodegli
immigrati,mediamente più
giovani e attivi e dunquepiù
propensi a fare figli (il calodelle
nascite riguarda soprattutto le
coppie italiane). Tanto cheper
l’Inps la differenza tra i
contributi versati e le
prestazioni erogate èpositivo
per 36,5miliardi. Infine, per
sostenere le nascite bisogna
aiutare le giovani donne.Non
condei bonus,maconpolitiche
chepermettanodi affidare i
figli agli asili nido eai servizi
sociali, così da consentirgli di
lavorare in condizioni di parità
congli uomini. Forse è
esageratodire che si è
ufficialmenteanziani dai 75
anni in su, comehanno fatto i
geriatri e i gerontologi italiani,
macerto il paradigmadell’età è
cambiato. Ebisognaadeguarsi.

(twitter@ecisnetto)

Sull’agricoltura
tecnologica
l’Italia va a scuola
da Israele


